
«Giorni fa ho assistito 
alle infruttuose richieste 
di un bambino piccolo che 
avrebbe voluto giocare 
con due bambini grandi. 
I grandi lo rifi utavano ri-
petutamente e i rispettivi 
genitori non sono inter-
venuti. Non sono compor-
tamenti che spianano la 
strada al bullismo?».

  Donatella - Castiglion 
Fiorentino (Ar)

Sì, è così, perché sono 
atteggiamenti, sia quelli 
infantili che quelli adulti, 
che non tengono conto dei 

sentimenti e dei bisogni 
dell’altro. La cosa che la 
colpisce di più, come mi 
spiega nella lettera, è che 
i genitori non siano inter-
venuti per mediare e per 
facilitare un rapporto tra 
i bambini. Sono rimasti 
impassibili sotto gli om-
brelloni senza cogliere 
l’opportunità di dare ai 
loro bambini qualche sug-
gerimento pratico per fare 
amicizia. Gli adulti hanno 
questa meravigliosa pos-
sibilità di intervenire nei 
confl itti dei bambini of-
frendo loro soluzioni sem-

plici, giocose, che distrag-
gono i bimbi dalle loro liti. 
Il modo di fare di questi 
genitori non solo ha igno-
rato il comportamento di 
suo fi glio di scarsa dispo-
nibilità verso il bambino 
più piccolo, ma lo ha addi-
rittura incoraggiato (chie-
dendogli di togliersi dalla 
foto che stava scattando ai 
suoi fi gli), continuando a 
far sentire il piccolo “uno 
di troppo”. Mi sembra 

un’opportunità perduta di 
educare i fi gli a potenziare 
le proprie abilità sociali. 
Non si tratta di un “buoni-
smo” senza spessore, ma 
di cogliere i momenti di 
vita in cui si può insegnare 
ai bambini che mettersi nei 
panni degli altri, specie se 
più deboli, li aiuta a cre-
scere più fl essibili e intel-
ligenti, meno condizionati 
da impulsi e desideri.
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Educare 
alla socialità

«I miei amici ritengono 
la pornografi a una cosa 
normale fra giovani e ado-
lescenti. Eppure, quando 
vedo un fi lm pornografi co, 
dopo un po’ mi sento triste 
e mi sembra che l’amore 
sia tutt’altro».

Davide - Milano

La società dei mass-
media contemporanea, 
insieme a molti aspetti 
positivi, ci presenta un 
pluralismo informativo 
che spesso è solo confu-
sione e imbroglio. Mi rife-
risco in modo particolare 
a come viene presentato 
il mondo affettivo e sen-
timentale della persona 
nei talk-show televisivi o 
nei numerosi programmi 
destinati ai giovani e agli 
adolescenti.

La punta più estrema di 
questa confusione è carat-
terizzata dalla pornografi a 
e da tutte quelle trasmis-
sioni che si basano sulla 
spettacolarizzazione emo-
tiva, che attirano molti 
telespettatori, lasciandoli 
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«Ho una fi glia, madre di 
due bambini di 18 mesi e 4 
anni. Quando vado da lei, 
c’è sempre la tv accesa. 
Che infl uenza ha la tv su 
bimbi così piccoli?».

Franca

Interessanti ricerche 
hanno dimostrato che nel-

le case in cui ci sono bam-
bini piccoli, il televisore 
può restare acceso anche 
otto ore nell’arco della 
giornata. Molti genitori 
pensano che, essendo i 
bambini piccoli, “non ca-
piscono” i programmi dei 
grandi e che i suoni e le 
immagini che provengo-

no dalla televisione non 
li disturbano. Uno studio 
condotto su 50 bambini tra 
i 12 i 36 mesi di vita ha di-
mostrato che, se è presente 
un televisore acceso nella 
stanza in cui dei bambini 
stanno giocando, questi lo 
guardano spesso mentre 
giocano (27 volte nell’ar-
co di trenta minuti a 12 
mesi, 26 volte a 24 mesi, 
17 volte a 36 mesi). Inol-
tre, le frequenti occhiate 
(della durata di circa 3,27 
secondi l’una) che i bimbi 
lanciano alla televisione 
accesa disturba il gioco e 
le attività che stanno fa-
cendo. Il disturbo è tanto 
maggiore quanto più pic-
coli sono i bambini.

Il bimbo che guarda il 
piccolo schermo anche 
per poco tempo dimentica 

lo schema del gioco che 
stava seguendo e può ri-
prenderlo solo con fatica 
oppure è costretto a cam-
biarlo. Il che non favori-
sce la concentrazione ma 
un’attenzione discontinua. 
La televisione di sottofon-
do, ribadiscono i ricerca-
tori, disturba gli sforzi dei 
bambini di mantenere l’at-
tenzione sul proprio gioco 
e perciò i genitori dovreb-
bero limitare il più possi-
bile l’esposizione dei loro 
bambini alla televisione di 
sottofondo.

Come nonna, cerchi di 
suggerire a sua fi glia di 
tenere la tv spenta. Per-
metterà ai suoi nipoti di 
immergersi totalmente nei 
loro giochi, aiutandoli a 
crescere liberi e sereni.
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delusi, tristi e morbosa-
mente dipendenti.

Infatti, quando una per-
sona si trova davanti alla 
tv, ad Internet o ad un fi lm, 
succede che spesso si im-
medesima nelle situazio-
ni e nei personaggi, con 
un forte coinvolgimento 
emotivo. Ora, le emozioni 
hanno la forza di attirare 
la persona e di renderla 
dipendente, quando non 
sono guidate da un fonda-
mento vero e critico.

Inoltre, le emozioni, se 
sono fi ni a sé stesse, e non 

sono invece l’espressio-
ne di tutta la persona, la-
sciano vuoto e delusione. 
Questo perché esse do-
vrebbero essere un tutt’u-
no con la persona e con i 
suoi comportamenti. Così 
nella pornografi a i corpi 
nudi che si vedono non si 
stanno amando, ma “fanno 
sesso”, spezzando il corpo 
dal resto della persona.

Ci sono alcune verità 
fondamentali presenti in 
ogni persona sin dalla na-
scita, fra le quali: il corpo 
manifesta tutta la persona 
(e nella pornografia ciò 
non avviene), il vero porta 
gioia e il falso porta tri-
stezza.

Ecco perché c’è una 
profonda differenza fra 
due persone che “fanno 
sesso” in un fi lm porno-
grafi co e due persone spo-
sate magari da molti anni 
che si amano. Nel primo 
caso, noi chiamiamo mor-
bosità quello che fanno 
(perché è falso), nel se-
condo caso la chiamiamo 
intimità (perché è vero).
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